
IL LINO 
 

Il lino, coltivato da almeno 5000 anni in tutto il mondo, ha simboleggiato la luce. In India si diceva 
che l’Aurora tessesse la camicia nuziale del suo sposo divino, il Sole, con i fili di lino. Per tale 
motivo i fili di lino sono considerati tradizionalmente simboli dei raggi del sole, di vita, di fertilità. 
Come simbolo solare e quindi divino, il lino è stato adottato dai sacerdoti in India, in Egitto, in Asia 
Minore, in Roma e nella cristianità. A Roma lo indossarono per un certo periodo solo le Vestali, a 
significare la loro purezza. Nella Torah è prescritto a Mosè: “Farai accostare i tuoi figlioli, li 

rivestirai con le tuniche di lino e li cingerai con 
la cintura. E saranno miei sacerdoti per il culto 
perpetuo”. 
 
Secondo la mitologia greca, inventrice del filo 
di lino fu Aracne, la mitica tessitrice lidia, il 
cui padre, Idmone di Colofone, era un tintore. 
La giovane Aracne era diventata celebre per 
l’arte di tessere e di 
ricamare. I suoi arazzi 

erano così belli che le 
ninfe dalla campagna 

venivano a contemplarli. Si capiva che la sua maestria proveniva da Pallade. 
Ma Aracne lo negava e la sfidava: “Che gareggi con me! Se mi vice, potrà 
fare di me quel che vorrà!” la dea accolse la sfida apparendole nelle 
sembianze di una vecchia e consigliandole di chiedere perdono a Pallade 
della sua audacia. Ma Aracne risposte con insulti.  Fu allora che la dea si 
rivelò in tutto il suo fulgore e accettò la sfida. Pallade rappresentò in un 
arazzo i dodici dei dell’Olimpo; e per ammonire la rivale, ai quattro angoli 
ricamò episodi che richiamavano la fine dei mortali che avevano osato 
sfidare gli dei. A sua volta Aracne rappresentò episodi che non facevano 
onore agli dei e alla loro posizione: stupri di ninfe e di mortali. Il suo lavoro era perfetto, ma 
Pallade, incollerita, lo ridusse a brandelli e con la spola di legno, colpì ripetutamente sulla fronte 
Aracne. La giovane, umiliata, si mise un cappio al collo, ma la dea non le permise di morire e la 
trasformò in un ragno (in greco appunto aracne). 
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